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               Dialogo fra un “Ammiraglio” e un attempato Maresciallo         
       

 

          “ Caratteristiche oggettive che deve avere il nuovo Comandante ! ”      
 

 

Abbiamo fatto alcune domande ad un vecchio Maresciallo 

dell’arma che nel passato e’ stato protagonista con altri 

colleghi di un ricorso epocale al Tar vinto, che e’ passato alla 

storia come il ricorso dei sottufficiali che ha svuotato le 

casse dello Stato. Il maresciallo De Giovanni Luigi,oltre ad 

essere stato un eccellente sottufficiale dell’arma e stato 

anche un importante delegato della Rappresentanza Militare. 

Anche se in pensione nella sua Pescara, segue con attenzione, interesse e preoccupazione 

le vicende dell’arma con la quale e’ rimasto legatissimo. Luigi,spesso scrive per il nostro 

mensile e non sempre condivide opinioni che vengono esplicitate da altri colleghi che 

collaborano con il giornale. Al collega abbiamo chiesto: 

Domanda: Luigi, molti Carabinieri, ci hanno chiesto il parere sulle caratteristiche 

che deve avere il nuovo Comandante Generale dell’Arma. Te la senti di tracciare le 

qualita’ del prossimo primo Carabiniere ?   Alcuni colleghi  hanno anticipato i loro 

desideri: “ un militare che non sia solo un superiore legato ai regolamenti e alla 

disciplina, che sia vicino al personale che oggi piu’ di ieri ha la necessita’ di avere 

accanto la scala gerarchica per potere risolvere le molteplici esigenze che ha un 

militare a svolgere il proprio servizio lontano dalla famiglia di origine. Che il 

Comandante,40 anni fa e stato il primo in Accademia o che abbia tre lauree, non 

interessa a nessuno,nel desiderio dei colleghi il nuovo Comandante Generale deve 

essere capace di percepire ,capire,individuare e risolvere alcuni problemi,a costo 

zero, che si possono risolvere anche senza l’intervento del legislatore ”. Luigi,come 

lo vedi Tu il nuovo Comandante  ? 

Risposta: Ad una domanda così bene impostata, a cui credo che la maggior parte del 

personale dell’Arma vorrebbe “concorrere” nella risposta, è indispensabile,secondo me, 

una giusta e approfondita riflessione. Certamente l’Arma sta attraversando un periodo 

tutt’altro che positivo: fatti di natura di rilevanza penale e di natura psicologica in cui 

viene coinvolto, purtroppo, il Personale si susseguono quasi quotidianamente. In tale 

contesto credo che per chiunque sia molto difficile essere il “timoniere” di una grande e 

complessa struttura come è quella dell’Arma dei Carabinieri, le cui radici, per di più, si 

fondano principalmente su quei valori di onestà, fedeltà e grande senso del dovere: senso 

del dovere indirizzato, in particolare, ad un principio di umanità e di grande spirito di 

sacrificio. Fatta questa breve premessa, per poter rispondere il più possibile 

compiutamente alla domanda credo che sia utile ricordare quei Comandanti Generali del 
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passato che, per motivi altamente attitudinali al comando e,soprattutto, per motivi 

umanitari, hanno lasciato un bel e indelebile ricordo a tutto il Personale e, in particolar 

modo, a quello della base. Tra di loro certamente non si può non menzionare il Generale 

Giovanni De Lorenzo e il Generale Antonio Viesti. Il Primo fu un vero Condottiero! Un 

Comandante pieno di energie capace di trasmettere al Personale vigore ed entusiasmo.  

Diede un forte impulso di rinnovamento all’Istituzione sia per quanto riguarda i mezzi in 

dotazione che per il vestiario, tant’è che ancora oggi, la maggior parte dei vecchi 

commilitoni come me,credo che ricordino la sua Figura entusiasticamente e anche con 

nostalgia. Fu colui che nel 1963 abolì una disposizione ormai obsoleta, stabilendo che la 

disposizione in caserma doveva considerarsi a tutti effetti come servizio. A quei tempi 

fu una disposizione che apportò a tutto il Personale della base grande entusiasmo e 

anche immensa gratificazione, perché da una posizione veramente di “segregazione in 

caserma” in cui il Personale doveva sottostare,passò piacevolmente ad uno spirito di 

libertà. Il Generale Viesti fu un Comandante altamente equilibrato e, soprattutto, un 

Comandante dotato di un grande spirito umanitario. Subentrò nella veste di Comandante 

durante un periodo in cui quasi tutto il Personale era martoriato da trasferimenti di 

massa, spesso in località lontano dalla propria famiglia. Per molti di loro fu un periodo 

durissimo perché oltre alla lontananza dalla famiglia, la situazione imponeva di dover 

affrontare tantissimi sacrifici e, nello stesso tempo, superare momenti difficili sia di 

natura psicologica e non di meno di natura economica. Ebbene il Generale Viesti seppe 

dare una svolta ad una situazione che sembrava irrefrenabilmente compromessa: il suo 

primo intervento fu quello di inviare a tutti i Comandi una lettera aperta, con la quale 

rimarcava quegli importanti sentimenti di sensibilità d’animo e di grande spirito 

umanitario, che tutto il Personale certamente accolse entusiasticamente. Da tali 

esperienze, tenendo debitamente conto della situazione attuale dell’Arma, credo che le 

qualità del nuovo Comandante Generale debbano essere rivolte a far conciliare spirito 

pratico, come lo era il Generale De Lorenzo, e spirito umanitario come lo era il Generale 

Viesti. La sua azione di Comando NON deve essere assolutamente rigida,ma accogliente e 

comunicativa. Insomma più che un Comandante sul vero senso della parola, deve essere 

una Persona sensibile alle esigenze del Personale come lo è un bravo padre di famiglia, 

non trascurando assolutamente le necessità economiche, magari ripristinando l’indennità 

di alloggio che una volta, per chi pagava il canone di affitto, si percepiva, se ben ricordo, 

in ragione di lire 17.000 nelle grandi città e in lire 13.000 nelle città inferiori a 100.000 

abitanti, somme che allora erano quasi sufficienti a pagare il fitto. Prima di un 

Comandante deve essere un Uomo sul vero  senso della parola, capace di diffondere tra il 

Personale vigore, entusiasmo e gioia di appartenenza all’Istituzione. Un Comandante che 

sappia usare come si dice il “bastone e la carota” con sobrietà e con parsimonia. La storia 

insegna che la valutazione espressa ad un Comandante dai propri subordinati è più 

importante e, comunque, più attendibile di quella espressa dai propri superiori. A noi non 

resta che aspettare con animo sereno il nome del nuovo Comandante Generale, con la 

fiduciosa speranza che possa essere un Uomo da ricordare nel tempo con immensa stima 

e con grande ammirazione. luigideggio@libero.it  
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